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L'ASSISTENZA 


DEGLI INABILI 


La carità... Permettete ch'io non mi 
sdilinquisca su questa parola. L’enta- 
siasmo e l’odio non giovano a porgere 
rimedio ai mali profondi delle società 
umane. La carità nasce da un de- 
litto sociale. Il delitto sociale è per- 
petrato dalle classi dirigenti, col con- 
senso delle classi oppresse e sfruttate. 
C’ è dei delinquenti e dei complici ne- 
cessari, I primi sono gli esecutori ma- 
teriali del delitto, i secondi sono quelli 
che lascian fare. Le classi dirigenti han- 
no assisa la loro potenza sulla somma 
di tutti i delitti sociali che fanno sgor- 
gare dal cuore dell’ umanità ‘sangue e 
tribolazioni, putredini e infamie. Il po- 
polo é un amalgama di Pilati e di Cri. 
sti. Si lava le mani sui suoi mali, com- 
misera o deride se stesso. Lasciar fare 
i delinquenti e piangere pei mali che da 
essi si subisce é un mostruoso contro- 
senso, ma questo controsenso è l’ asse 
dell'equilibrio sociale fra dissanguatori 
e dissanguati, fra poveri sgobboni e 
ricchi parassiti. 

La carità in veste religiosa o misere- 
dente (filantropia) sgorga pudicamente 
dall’ impudicizia. Non ha la sua base 
nella giustizia, ma nella negazione del 
diritto per tutta la classe proletaria. In- 

»sorgete contro gli sperperi e gli abusi 
dei ricchi fannulloni e cadrete sotto la 
vendetta inesorabile della legge di casta. 
Questa legge sanziona come base di or- 
dine sociale la miseria della classe pro- 
letaria. Ma l’uomo, che ama più i suoi 
privilegi che il diritto del prossimo, ha 
dei momenti di rimorso amalgamati con 
dei timori. La carità spegne il rimorso 
e.dirada i timori. ‘La coscienza si mette 
d’accordo con lo spirito di conservazio- 
ne. Molte volte un pane dato a tempo 
riempie uno stomaco e disarma la mano 
di un assetato di vendetta. La carità è 
vecchia quanto lo sfruttamento dell’uo- 
mo sull’uomo. « Date il superfluo ai po- 
veri » — dice il Vangelo. Era ben me- 
glio che la saggezza divina avesse ordi- 
nato: « Uomo non sfruttare il tuo si- 
simile »; ma siccome la saggezza divina 
non è che l’astuzia de’ricchi per tenere 
sotto il loro giogo mansueti i lavoratori, 
essi han preferito 1’ inganno logico alla 
giustizia sociale, Il Vangelo condanna 
chi dè di stomaco, non chi prende le 
sue misure per digerir bene. Il super- 
fluo che il Vangelo vorrebbe fosse dato 
ai poveri è una mera illusione. Più il 
privilegiato è ricco più agogna ricchezze 
maggiori. Nulla regola l’avidità dell’oro. 
La gradazione della ricchezza va dal mo- 
desto benestante al miliardario. Ogni 
gradino di questa scala esclude l’obbligo 
del superfluo nel suo immediato infe- 
riore, Il diritto dì proprietà essendo il. 
limitato, cani e cavalli di buona casa 
mangiano con tant’altre bestie del ge- 
here, ma a sembianza umana, quel che 
potrebbe essere il superfluo pei poveri. 


E di queste nequizie la responsabilità 
è sociale. La carità non appartiene al- 
l’ordine della giustizia ma all’ ordine 
lella oppressione di casta, Il rieco fa 
l'elemosina per guadagnarsi la ricono. 
scenza dello schiavo. La carità, fino ad 
un certo limite e per un dato tempo, 
rimedia meno a certi mali che non ne 
alimenti altri ben pit pericolosi. La 
mendicità è oggi una professione da cui 
scaturiscono una infinità di bassezze 
umane. La finzione dei mali per parte 
di certe creature miserabili è stata por- 
tata fino alla mutilazione propositale del 
proprio corpo. I finti ciechi e storpi ab- 
bondano, e neppure mancano gl’ inva- 
lidi per volontà propria. Il privilegio 
della ricchezza ha generato uno strano 
fenomeno che si manifesta fra il ricco 
ed il povero inversamente : il ricco s'è 
convinto dell’ ineluttabilità della mise- 
ria e delle sofferenze per il povero, il 
Povero ha persa la dignità umana fino 
ùla negazione. del proprio diritto. Di 
fronte alla specie questo fatto assurdo 
lella sua realtà si manifesta nella san- 
zione di un vero e proprio. delitto so- 
ciale, L’illimitazione del diritto di pro- 
Drietà distrugge il superfluo dei ricchi; 
la miseria esclude il superfino dei ricchi. 

Il proletariato non ha mezzi per so- 
Stenere i suoi vecchi, i suoi invalidi, i 
Suoi orfani, tutti i suoi cosiddetti di- 
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uno strumento formidabile di difesa 
nelle mani della reazione. 

La carità — negazione del diritto del 
avoro — mistifica le coscienze ingenue, 
ed il lavoratore, imbeyuto di stupide 
superstizioni, diventa lo schiavo obbe- 
diente dei malfattori che lo dissanguano 
sulla terra, con assurda promessa d’una 
felicità d’oltre tomba! 
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La filantropia é la carità laica. E° 
nata dal sistema intensivo di sfrutta» 
mento moderno. Mentre la feroce con- 
correnza nella produzione strappava alle 
famiglie dei grandi centri industriali le 
madri per poter ridurre il prezzo della 
mano d’opera, s'iÎmpose la necessità — 
veduto*l’enorme anmenito, provocato da 
questo fatto, della mortalità dell’infan- 
zia proletaria—della costituzione di asili 
per tenere i bambini, mentre i genitori 
erano a lavorare nella fabbrica. In pro- 
cesso di tempo vennero fuori gli ospe- 
dali laici,e le assistenze pubbliche laiche. 

La filantropia sogùà:tanti altri tocca- 
sana del genere, mail suo fallimento 
non tardé ad arrivarè: la miseria del 
proletariato € in aumento» progressivo, 
la degenerazione delle classi povere va 
progredendo di pari passo. Malgrado 
tutti i filantropi cresce il numero dei 
disoccupati, dei senza pane, dei senza 
tetto, cresce la proporzione dei galeotti 
e delle prostitute, cresce la percentuale 
degli idioti, dei nevrastenici e degli 
epilettici, dei tisici e degli impotenti. 

La filantropia che é impotente a ri- 
mediare alle miserie sociali, poiché essa 
é una colonna sostenitrice dello sfrut- 
tamento dell’uomo sull’uomo, giova assai 
bene ai ricchi, per far credere ai Ioro 
sfruttati ch’essi si adoperano per sop- 
primere i mali cosidetti sociali, quando 
invece, coi loro privilegi, ne sono i ge- 
neratori. 

La filantropia non é che una bella 
maschera messa sul più iniquo sfrutta- 
mento, per mantenere savi e mansueti 
gli schiavi, le povere vittime che non 
hanno scampo di salvezza che nel ro- 
vesciamento di un sistema sociale lordo 
di sangue, di vergogne e di miserie, 

* 


Contro l’ipocrisia dello carità religiosa 
e laica, sono inutili tutti i pagliativi: essa 
vivrà quanto vivrà la società odierna. 

Vi sono però nel sistema caritativo 
delle iniquità che urgono di un rimedio 
urgente. 

La prima si é che abbandonare gli 
orfani ai preti che hanno fatto voto di 
castità, che devono guardarsi dall’amore 
della donna come del più orrendo pec- 
cato mortale, é esporli a tutte le tur- 
pitudini della ribellione dei sensi, 

Iu tutto il mondo tali orrori vengono 
alla luce con un crescendo spaventoso. 

Gli orfani devono essere dati in cu- 
stodia a donne maritate, e non a degli 
uomini che hanno fatto un giuramento 
contro natura, che finisce fatalmente 
alla macerazione della loro carne, o in 
una fatale ribellione dei sensi che li 
porta a contaminare l'infanzia. 

La seconda di queste iniquità è il 
sistema carcerario degli orfanotrofi ed 
altri ricoveri, 

Gli orfanotrofi ed i ricoveri sono delle 
vere e proprie galere, con regolamenti 
veramente carcerari, e con guardiani, 
maschi o femine, non meno feroci dei 
secondini. 

La notte e nelle ore di studio, di 
refezione, di lavoro, è necessaria la 
clausura, ma i ricreatori dovrebbero 
esser aperti tutti i giorni alle visite 
pubbliche dei parenti e degli amici de- 
gli orfani e dei ricoverati. 

Quando gli orfanotrofi ed i ricoveri 
saranno aperti alla vigilanza del pub- 
blico, e la loro direzione sarà affidata a 
gente debitamente coniugata tanti fat- 
tacci non saranno più possibili, perchè 
solo col sistema di reclusione oggi in 
auge è possibile il silenzio. 

* 

E’ voce pubblica che mancano i mezzi 
per raccogliere gli orfani. 

E’ una voce stupida e tendenziosa. 
Si pagano tante tasse, si mantengono 
tanti parassiti, si guastano tanti mi- 
lioni in armamenti e banchetti, che lo 
stato — giacchè lo stato c'è e ci sac- 
cheggia tutti — è in obbligo di rico- 


Lasciar tutta questa legione di disgra- 
sgraziati nelle strade ad urlare i loro |! 
dolori sarebbe per i rîechi un gran pe- 
rieolo, per essi dunque s'impone la ne- 
cessità della carità. Ed ecco le congre- 
gazioni di carità, i ricoveri di mendi- 
cità, gli ospedali, gli orfanotrofi, i ri- 
formatorii, ecc., ecc. 

Si costituiscono società per l’elemo: 
sina, lo stato a sua volta s°è fatto ele- 
mosiniere, e la carità é diventata nna 
vera industria che sparge quattro quinti 
delle sue risorse in una burocrazia delle 
più felici e l’altro quarto ai poveri. 

Gli atti di mutuo appoggio veramente 
e dignitosamente umani gli compie si- 
lenziosamente il proletariato. La fami- 
glia proletaria divide il suo pane con 
l’altra famiglia nell’estremo bisogno, ma 
non grida la sua buona azione, divide 
il pane coi fratelli non per conquistare 
delle benemerenze pubbliche, ma intima 
e necessaria soddisfazione, Si può affer- 
mare senza tema di esagerazione che 
80 per cento delle disgrazie proletarie 
senza pompe ne trombe le cura silen- 
ziosamente il proletariato stesso. 

Ma malgrado ciò c'è la sventura pub- 
blica che grida, che urla per un sollie- 
vo. E una parte di questa sventura 
muore nei suoi gridi, un’altra parte è 
quella su cui gli uomini di carità con- 
quistano decorazioni, onori ricchezze e 
potere. 

Havvi pure la sventura orgogliosa che 
muore in silenzio, sventura che ci pe- 
netra nel cuore come un dardo di frec- 
cia, ma che preferiamo vedere esplodere 
in un atto di legittima ribellione contro 
i carnefici, contro tutto l’ onesto e do- 
rato canbgliume. È 

Ora passiamo a vedere quali forme 
riveste la carità: 

1.° L’ elemosina privata ; 

2.° La carità cristiana o religiosa; 

3.° La filantropia. 


I 


Lo serupolo di coscienza crea 1’ ele- 
mosiniere. L’ elemosina fa dimenticare 
al ricco ch’è in virtù del suo capitale, 
un ladro del lavoro delle plebi. Il suo 
buon cuore pifi che rimediare ai mali 
che genera col suo privilegio lo porta 
a sostenere la causa di quel male ter- 
ribile che si chiama povertà. 

La carità privata crea la leggenda 
della bontà dei ricchi fra il popolino, 
che si abitua così a sopportare i pro- 
pri mali, e per riconoscenza a tenersi 
pronto ad ostacolare con la più violenta 
opposizione la emancipazione della pro- 
pria classe, 
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La carità religiosa è la più efficace 
e la più lucrosa impresa dei preti. La 
chiesa é una istituzione di mendicità. 
Chiede a tutti e dà a pochi, Prende 100, 
mette 29 nei suoi forzieri e da 1 ai suoi 
poveri. La favola di Cristo come argu- 
tamente la chiamò il papa ateo Leone X 
poteva sulo compiere un così grande 
miracolo. Stendendo la mano, con la 
minaccia dell’ inferno, la Chiesa é di- 
ventata la casta più ricca della terra. 
Siccome però ogni caccia ha la sua esi- 
genza, la Chiesa ha dovuto diventare 
una mendicante che fa l'elemosina. Pren- 
de il bove e regala l’uovo. Così l’ isti- 
tuzione. Il prete rispetta la norma della 
Casa Madre: prende soldi e rende pre- 
ghiere. Per la caccia ci va dell’astu- 
zia. Il cacciatore prima di stendere la 
rete cosparge i bordi del ruscello di 
grano, E’ la tassa: un chicco di grano 
per un uccello. E così i preti mettono 
le loro esche, le madonne e santi mi- 
racolosi, le acque non meno miracolose, 
il pane dei poveri, gli orfanotrofi, ed 
altra roba del genere, fan piovere le ab- 
bondanti elemosine che fanno della chie- 
sa la più ricca istituzione della terra. 
E guai a chi ha bisogno della carità 
dei preti! Nel cervello stillano il ve- 
leno della rinuncia e della più abbru- 
tente superstizione, i corpi gli insoz- 
ZO. 

E Veffetto esteriore è ancor pifi gran- 
de. I preti che non fanno nulla di utile 
diventano dei salvatori. Con l’elemosina 
arricchiscono, ma con una piccola per- 
centuale di restituzione conquistano la 
fama di provvidenze viventi, 
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Il popolino pelato e oppresso, pieno 
d’ammirazione per questi ladri, diventa 










































da altri speculatori consimili, 


dre nè madre. 


paga tutto? A. CERCHIAI, 





mola al bene. » 


crassa ignoranza delle leggi psicologi- 
che a cui ciascuno individuo volente o 


nolente, obbedisce. Pretendere che un 
individuo ami e non odi, è come pre- 


tendere che un uomo mangi e non se- 


ereti, lavori e non riposi, stia sveglio 


e non dorma,..nen sappia distinguere 


le impressioni buone da quelle cattive 


che riceve dall'ambiente esteriore. 
Senz’odio non havvi amore, e chi sa 
amare sa odiare al contempo. Questo 
odio come quell'amore, può variare in 
intensità, assurgere a forme bestiali 
di feroce livore, o limitarsi a dei sem- 
plici sentimenti di avversione, di an- 
tipatia, incompatibilità fisica e morale, 
ecc., ma non per questo cessa di attra- 
versare con palpiti obliqui la folla dei 
sentimenti che invadono il cervello. 


Il solo sentimento dell'amore verso 


ciò, che ci sembra bello, utile e buono, 
implicherebbe per l’individuo una in- 


verso tutto ciò che ci apparisce brutto, 


sensibilità del male. 
È’ ciò che non esiste, 


tanto naturale di avversione per quello. 


‘ Per cui, per la stessa ragione che 


amiamo l’uno odiamo l’altro. Non pos- 


siamo amare l’individuo che ci fa del 
bene senza odiare, avversare, antipa- 
tizzare quello che che ci fa del male} 
sentirsi mosso a pietà per un bambino 
martirizzato, senza sentire tutto il di- 


spezzo possibile per chì lo martirizza. 


Che cosa sigmificherebbe amare la 
pace, predicare la pace, lavorare per 


ristabilire un regno di pace nel mondo, 


se non si avesse un orrore, un odio 


indicibile per la guerra î Non è appun- 


to l'odio che si ha per la guerra, per 


le carneficine, le stragi, ecc., che svi. 


luppa nell’animo nostro il desiderio della 
pace? Non è Podio contro la tirannide 


che sviluppa il sentimento della liber- 
tà ? Non è l'indignazione suscitata in 
noi dalle ingiustizie sociali che ci so- 
spinge verso un’èra di equità e di giu- 
stizia ? Non è la coscienza del male che 


deriva dalla menzogna imperante, la 


forza suprema che c’innalza alle vette 
sublimi del pensiero per la ricerca della 
verità? Donde avrebbe origine l’amore 
del bello, dell’utile, del buono, se non 
vi fosse questa forza latente dell’odio 
che nasce dal brutto, dal cattivo e dal 
dannoso ? 

Come sarebbe possibile l’amore fino 
alla perdizione per un fior di fanciulla 
affascinante, se non esistesse una in- 
differenza affettiva verso tutte quelle 
che non ci sembrano né belle nè brutte, 
e un sentimento di avversione, di ri- 
pugnanza per quelle altre che ci ap- 
pariscono orribilmente brutte e deformi? 
Se questi varii sentimenti di antipatia, 
di avversione, di indifferenza o di ri. 
pugnanza non venissero ad agitare al- 
ternativamente l’anima nostra, noi da- 


verare gli orfani, per far cessare l’or- 
renda e oscena speculazione della ca- 
rità esercitata dai preti mendicanti e 


Se c'è pane e ricovero peri soldati 
che aspettano la guerra, non sarà poi 
un grande sacrificio per i municipi 2 
dar ricovero e pane ai piccini senza pa- 


Eppoi non è sempre il popolo che 





CHI NON ODIA NON AMA. 


Uno sdolcinato sentimentalismo an- 
tinaturale ed assurdo condanna l’odio 
come un sentimento feroce che dovreb- 
be estinguersi totalmente nel cuore uma- 
no per far posto al sentimento indefi- 
nibile dell'amore. « L’odio — si dice — 
non erea mai delle'‘cose belle, non ger- 
moglia nei cuori se non per inaridirli 
e pietrificarli, mentre l’amore, oh! l'a- 
more, é una rugiada che feconda e sti- 


Sogno d’artista o di poeta, questa 
concezione infantile di un’anima umana 
che ama e non odia, che ammira e non 
disprezza, che s’inebria di bene ed è 
insensibile al male, è fondata sulla più 


differenza assoluta, impossibile, glaciale, 















cattivo, dannoso: in altri termini, l’in- 


Noi sentiamo il male, come sentiamo 
il bene: riceviamo dal primo sensazioni 
dolorose, e sensazioni piacevoli dal se- 
condo. Si sviluppa, per conseguenza, 
nel nostro cervello un desiderio natu- 
rale per questo, e un sentimento altret- 
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vremmo amare tutte le donne, simpa- 
tizzare con tutti gl’individui, aver per 
tutti lo stesso benevolo sorriso, il me- 
desimo affetto, e non aver del male, 
del cattivo, del brutto, dell’ingiusto, 
del falso, la benchè minima concezione. 

Dovremmo essere di una natura tut- 
t’affatto differente, governata da leggi 
diverse da quelle alle quali, bon gré mal. 
gré, dobbiamo sottostare; oppure do- 
vremmo essere ipocriti al punto da dis- 
simulare totalmente quel che sentiamo 
per menar buono colle tirate sentimen- 
talistiche dei nostri sdolcinatissimi tol. 
storani, che vedono nell’ amore, e uni- 
camente nell’amore, la soluzione di tutti 
i problemi, dimenticando, o ignorando, 
che l’odio rappresenta una delle molle 
principali in tutti gli avvenimenti della 
nostra esistenza. 

L’evoluzione umana si compie su di 
una traiettoria che ha per poli conver- 
genti l’odio e l’amore. L’odio della schia- 
vità suscitava l’amore alla’ libertà nei 
gladiatori romani, prorompeva contro 
l'impero dei tiranni, scatenava le in- 
surrezioni popolari del Medio Evo, dava 
nascita alla Riforma, preparava contro 
la monarchia di Luigi XVI l’avvento 
della repubblica, sollevava i popoli con- 
tro le invasioni straniere, elevava le 
moltitudini oppresse di tutto il mondo 
al riconoscimento dei loro diritti e alle 
grandiose concezioni ugualitarie del so- 
cialismo-anarchico. 

Domani, come oggi, come sempre, 
l'odio costituirà un fattore determinante 
della coscienza di classe, dell’emanci- 
pazione definitiva del genere umano da 
tutte le superstizioni religiose, da tutte 
le forme di sfruttamento e di apc ft 
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La rivoluzione in Portogallo 


e l’opera nefasta dei gesuiti 


L’impianto della Repubblica in Por- 
togallo ha messo in luce delle cose che 
fanno rabbrividire. 

I giornali europei narrano episodii 
dolorosi avvenuti durante l’espulsione 
delle congregazioni religiose, scene com- 
moventi fra i ragazzi internati in que» 
gli istituti e i loro genitori. 

Molti «di questi giovanetti dai 15 ai 
20 anni, sotto l’infiuenza dell’educa- 
zione gesuitica, avevano perduto l’amo- 
re alla famiglia, alla società, alla vita; 
non volevano riconoscere più i loro ge- 
nitori e dichiaravano, in presenza a 
questi, che avrebbero preferito non ri- 
veder più i loro cari anzichè abbando- 
nare la Compagnia di Gesù. 

Erano talmente inebetiti, talmente 
idiotizzati, questi poveri fanciulli, che 
rimanevano assolutamente indifferenti 
alle esortazioni e ai pianti dei loro ge- 
nitori che si presentavano a ritirarli, 
e ripetevano automaticamente che ap: 
partenevano unicamente a Dio, che era. 
no votati alla causa dei 'gesuiti e che 
volevano essere espulsi con loro 
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Ecco la legge che ci vuole ! 


Il governo argentino -- grazie ai 
buoni uffici del socialistone Enrico Ferri 
= ha in mente un altro progetto di 
reazione contro gli anarchici, 

La lei de residencia votata contro di 
essi nel 1902, e quella recente di difesa 
sociale, pare non abbiano levato un ra- 
gno dal buco, e che gli anarchici, in- 
vece di tendere a scomparire, vadano 
sempre più moltiplicandosi. 

Che fare, dunque, per allontanare il 
pericolo anarchico f 

Il governo di quel paese sembra ol 
tremodo preoccupato da questo grave 
problema. 

Noi abbiamo una proposta. Eccola : 

Visto che la deportazione, l’esilio e 
la galera non bastano ad inarginare la 
marea crescente dell’anarchismo, e che 
la propaganda anarchica si svolge trion- 
fante nelle sue forme più civili della pa- 
rola e della stampa, si arrestino quei 60 
mila anarchici che formicolano in Bue- 
nos Ayres, si amputino loro le cinque 
dita della mano destra e la lingua, e 
così non si avranno più nè scrittori nò 
conferenzieri. 

Il fenomeno dell’anarchismo finirà, 
in tal modo, per mancanza di cultori, 
e la repubblica aggiungerà una pagina 
gloriosa alla sua storia di abbominii e 
d’infamie, MENEMIK, 





‘« più nulla da fare, fra tre o quattro 
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I BRIGANTI ALLA SBARRA 


Bli orrori dell'Orfanotrofio Cristoforo Colombo e le commedie della polizia 


Sulle spaventevoli atrocità dell’Orfa- 
notrofio Cristoforo Colombo, nulla di 
nuovo, se non un’altra serie di fatti 
altrettanto odiosi ed infami che ci fa- 
remo un dovere di appurare. 

Siamo ancora — si può dire — al 
punto di partenza. 

Nessuna indagine seria, nessuna in- 
chiesta si è fatta. 

Quella del dott. Pinheiro Prado, é 
stata una burla, una commedìa, una 
farsa. 

L’egregio funzionario — abilmente 
manovrato da quell’occulta potenza dei 
gesuiti che asservisce ai proprii incon- 
fessabili fini i più alti poteri e le su- 
preme gerarchie dello Stato — ha la- 
vorato a tutt'uomo per mettere in sal- 
vo gli assassini. 

La sua prima visita alla sezione fem- 
minile di Villa Prudente de Moraes, 
aveva quest’alto significato di avvisa» 
glia per i briganti dell’Ipiranga : « In 
« guardia, signori !... però, non vi al- 
« larmate... io vi lascio tutto il.tempo 
« possibile per mettervi in salvo, e 
« quando avrete arrangiato a modo tutte 
« le vostre cose, quando non ci sarà 


« giorni verrò io a fare un simulacro d’in- 
« chiesta che basterà a contentare gli 
« idioti e gli imbecilli. Nessun timore 
« dunque. Dormite pure sonni tran- 
« quilli, giacchè, se qualcuno dovrà an- 
« dare in galera, farò del mio meglio 
« per mandarci i vostri accusatori ! » 


Eravamo profeti ! 


Era quanto avevamo preveduto, era 
quanto avevamo preannunziato in un 
trafiletto di questo genere apparso, or 
fa un mese e mezzo, sul nostro gior- 
nale: 

Siamo a conoscenza di uno spavente- 
vole delitto consumato in Sito Paulo, ma 
non possiamo parlare per paura che co- 
loro che sono incaricati di far giustizia 
lo seppelliscano nel mistero, per mettere 
in salvo gli assassini. 

Pareva avessimo frugato nel pensiero 
intimo di un Pinheiro Prado; pareva 
fossimo stati indovini! E il presago 
ha preso l'aspetto di realtà, la profe- 
zia si è avverata : 

Gli uomini incaricati di far giustizia 
hanno proceduto al salvataggio dei rei! 

Hanno aiutato i colpevoli a trafugare 
il corpo del reato è le prove schiac- 
cianti del delitto. Hanno fuorviato le 
indagini della inchiesta, sbarrato il cam- 
mino alla giustizia, abafado tudo, come 


direbbero qua. 


Il dito sulle piaghe. 


Nella denunzia vi erano indicazioni 
certe, precise, per arrivare alla sco- 
perta della verità, per raccogliere le 
prove materiali del delitto. Era detto 
che due povere orfanelle — l’Idalina e 
la Giuseppina — erano state barbara» 
mente assassinate per occultare il ne- 
fando delitto di uno stupro; che varie 
altre creature, parte della quali ex-alun- 
ne, e parte tuttora internate, sì trova. 
vano vittime di identiche contamina- 
zioni; che là dentro, monache e preti 
si davano in braccio a tresche illecite 
ed orgie infernali; che due di quelle 
monache partirono incinte per l’Italia; 
che una di esse, tornata con un figlio, 
erasi nuovamente internata insieme al 
figlio nell’Orfanotrofio; era detto, inol- 
tre, che una fanciulla, stuprata in un 
capinzal da padre Faustino, si era data, 
uscendo di li, alla vita della prostitu- 
zione; che un’altra giovanetta, pur essa 
deflorata ed attualmente al servizio del 
sig. Azambuia, consocio della Casa Du- 
prat, era stata data in moglie ad un 
soldato e da questi immediatamente ab- 
bandonata, non appena accortosi dello 
state in cui l'aveva trovata, ed altri 
fatti ancora di eui abbiamo fatto cenno 
nei numeri precedenti del nostro gior- 
nale. 

La prima cosa che urgeva far, dun- 
que, per incamminar bene l’inchiesta 
ed arrivare alla scoperta di tutta la 
verità, era quella di appurare anzi tutto 
la realtà di questi fatti, di stabilire la 
moralità o l’immoralità all'ambiente, di 
procedere ad una rigorosissima visita 
medica di tutti gl’internati d’ambo i 
sessi, e dedurre dai risultati di questa 
investigazione preliminare su qual fon- 
damento posasse il nucleo principale 
delle accuse. 



















stizia. 


déntro di una monaca col figlio; d’iso- 
lare gli alunni e interrogarli relativa- 
mente alla scomparsa della Idalina e 
al denunziato assassinio della Giusep- 
pina; non richiese alla direzione del. 
l’Orfanotrofio il perchè di tutte le men. 
zogne che tirò fuora a suo tempo per 
far credere che la Idalina era viva e 


Joîo d’Ariranha, poi; non si diede la 
benché minima 
l’ex-alunna Rosa impiegata del signor 
Azambuia per sapere dalla viva voce 
di questa da chi era stata deflorata, nè 
l’altra vittima dell'educazione scalabri- 
niana gettata nella voragine della pro- 
stituzione; finse di non capire l’impur- 
tanza straordinaria delle rivelazioni 
























L’ autorità ricaleitra e si rifiuta 
di far Imee. 


Ma il dottor Pinheiro Prado che 


avsva l’incarico specifico di abafar tudo, 
a qualunque costo, si guardò bene dallo 
stuzzicare il vespaio e diresse le sue 
investigazioni in tutt'altro senso che 


uello di far luce ed aprire nel cuore 
el mistero un dritto cammino alla giu- 


Non si curò di constatare l’esistenza là 


verde in Monte Alto, prima, e in Sùo 


ena di rintracciare 


primitivamente spontanee dell’America 
Ferraresi, e di quelle che parecchie 
persone raccolsero dalla bocca del gio- 
vane Domenico Egidio, a cui il proprio 
adre impose di non dir nulla in. po- 
izia; diede in una serollatina di spalle 
alle nuove importanti rivelazioni che 
il giovane José Ademar de Farias (uno 
del tanti che fuggirono orrorizzati dalle 
mani di padre Faustino) spontanea 


mente gli fece nel foot-ball dell'Orfano- |. 


trofio medesimo, e dopo aver fatto 
quanto era nelle sue forze per abafar 
tudo, per rilasciare una patente di santità 
ai truci assassini dell'ipiranga, con quel 
cinismo che caratterizza il poliziotto 
incanutito nella sudiceria di consimili 
manovre, con quell’aria d’ingenuità che 
assumerebbe tutte le parvenze di una 
incoscienza bovina se non dissimulasse 
la più grande perfidia, uscì fuora col. 
l'allegra, mirabolante storiella che l'I- 
dalina doveva esser viva, probabilmen- 
te in Rio di Janeiro, e che gli man- 
cava solo rintracciare una testimonian- 
za... un carregador per venire a capo 
di tutto! 


IL’ Idalina dev'esser viva. 
Peccato manchi un carregador! 


Poliziotto egregio, eccellente uomo! 

Quando mai potremo rappresentare 
questa stupenda farsa al Politheama ? 
Ah, manca un personaggio, una pièce! 
Non ci sarà dunque in Sao Paulo un 
carregador che sì faccia avanti, che 
si offra? Peccato! La mancia è cospicua 
e non ingrato il-lavoro. Basta dire 
quanto segue: «Ah... si... ricordo: tre 
gx anni or sono, una donnà... bionda, 
«bruna, un po’ attempata.. ma gio» 
«vane, con una bambina... paffutella, 
« che si chiamava Agnesina... Adelina... 
« Idelina... oh si... ricordo... gli portai 
«la valigia alla stazione ». 

Così, egregio Pinheirinho, il successo 
sarà enorme: più numeroso il pubblico, 
e più sonore le fischiate, specialmente 
quando, insistentemente chiamato sulla 
scena, il protagonista di questa tragi- 
commedia, la povera Idalina, non com- 
parirà affatto! 


Il miracolo delle Giuseppine, 


Se non sulla Idalina — di cui ormai 
non esistono più neppur le ceneri — 
si attendeva, almeno, che il nostro 
solerte e minuscolo poliziotto Pinkeiri- 
nho Prado rischiarasse il mistero non 
meno profondo e interessante della 
Giuseppina, che ci dicesse qualche 
cosa di definitivo e di certo sulla sorte 
di questa infelice che l’ America Fer- 
raresi assicura, come proveremo più 
sotto, aver vista assassinata, col volto 
annerito ed enfiato, nella banheira, Che 
questa povera Giuseppina ha prolificato 
e che, e un mirgcolo inaudito do- 
vuto alla magia di Pinheiro Prado è 
di padre consoni, di una son diventate 
due, lo sapevamo, e nessuno, fra le 
tante migliaia di reperibili Giuseppine 
che si trovano in S. Paulo, può dubi- 
tarne, Ma nuel che non sappiamo, quel 
che non ci consta affatto, quel che 
costituisce per noi un’altro delitto che 
dovrebbe importare, per lo meno, tren- 
t'anni di segregazione cellulare al de- 

























legato ìnquirente, si é che queste due 
famose Giuseppine, indicate come co-a- 
lunne dell'America Ferraresi nell’ Or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo, non sono 
state identificate! è 

Anche sull’ esistenza e l’ identità di 
questi due personaggi, bisogna star- 
cene al verba pretereaque nihil di padre 
Faustino Consoni e del suo degno se- 
gretario! Era ‘necessario esigere da 
queste la loro fede di nascita, farle 


"a 


riconoscere dalle alunne del loro tempo, 
ricercar fuora persone fidedigne che 
potessero testimoniare esser loro le 
vere Giuseppine internate ed uscite 
dall’Orfanotrofio, ma al dott. Pinheiro 
stava tanto a cuore appurare questi 
fatti importanti, quanto può stare a 
cuore a me fare un capitombolo dal 
viaducto. 

Ben più: posto ed ammesso che da 
queste indagini fosse rimasto assodato 
esser quelle le due Giuseppine & cui 
la direzione dell’Orfanotrofio si riferisce, 
dinanzi all’accusa tremenda della Fer- 
raresi, non era doveroso far consultare 
il registro da dei periti per vedere se 
non vi fossero delle alterazioni, delle 
eliminazioni di pagine e di nomi che 
potessero avvalorare l'ipotesi di una 
terza Giuseppina di cui si sarebbe fatta 
scomparire ogni traccia ? O devesi star- 
sene alle parole di padre Consoni e 
comp., accettare ad occhi chiusi la loro 
versione e concludere definitivamente 
pro o contro sulle indicazioni fornite 
dalla parte interessata ? Quando mai al 
mondo fu condotta un’inchiesta così 
alla carlona? In qual modo la compli- 
cità necessaria della polizia poteva ren- 
dersi più palese nell’occultazione di sì 
orrorosi delitti ? 


In piena commedia! 


Chi è che non vede tutte le manovre 
che si sono fatte, tutto il lavorio tene- 
broso che si é svolto in questi giorni 
da parte delle autorità e dell'alto cat- 
tolicume paulistano, per salvare i col. 
pevoli dalle mani della giustizia ? A 
chi si vorrà dare a bere che le accuse 
sono false, e che quella banda di as- 
sassini agli ordini di padre Faustino 
Consoni, è una pia congrega di mar- 
tiri e di santi? 

Solo ai paolotti idiotizzati dalle ostie, 
solo agh stolti e agli imbecilli ! 

Lo si vada a contare a questi peco- 
roni e beccheronai di mariti che man- 
dano le loro mogli a farsi consolare dai 
preti, e quei babbei di genitori che 
mandano i loro figli a ricevere i poco 





TDA LINA 


spirituali insegnamenti di S. Alfonso dei 
Lignori negli educandati religiosi. 

A noi, no! 

A noi non bastano i piagnistei di 
padre Consoni, né i sospirosi e isterici 
contorcimenti delle pie colomb lle del 
Signore, come non bastano le imbecilli 
minacce di processo da parte degli av- 
vocati Piedade. Ci sentiamo troppi uo- 
mini per piegarci agli sterili sentimen 
talismi o sdoppiarci sotto i pugni pro- 





tesi dei Sacripanti. 

Per noi ci vogliono delle ragioni, 
degli argomenti, dei fatti. 

Ed il fatto principale innanzi a cui 
avvicineremo alle tempie le fredde canne 
di una rivoltella per imporci un silenzio 
definitivo ed etefno, é che ci portate 
la testimonianza visibile, palpabile della 
vostra innocenza : l’Idalina vivente. 

E’ l’Idalina chè vogliamo, é l’Idalina 
di cui dovete principalmente dar conto! 
E° dirci che cosa ne avete fatta di quella 
bambina affidata ‘alle vostre cure, per- 
ché l’avete uccisa! 

Chiamarci nei tribunali ? A che fare ? 
Ma sì, ma bravi assassini! Verremo 
anche là, non dubitate } verremo, non 
a rispondere, ché noi non abbiamo da 
risponder di nulla: verretno a doman» 
darvi conto delle povere creature da 
voi deturpate, della innocetite Idalina 
che avete fatta sparire : verremo a gri- 
darvi forte, nelle orecchie, affinché i 
nostri giudici lo sentano, affinché gli 
echi del mondo lo ripetato : che siete 
degli assassini ! 


Espedienti e calunnie. 


Né vale la pena che vi serviate del 
comodo espediente che l'America Fer- 
raresi ha ritirato l'accusa, e della ba- 
nale calunnia che essa sia stata sug- 
gestionata da noi. 

So essa si è rimangiata quanto disse, 
é perché voi, colla vostra beni 
lizia, l'avete spaventata ; è perché avete 
gettato un incubo di paura nell’ossa dei 
suoi genitori; é perché le vostre eterne 
manovre a cui siete sempre ricorsi per 
soffocare la voce della verità e dello 
scandalo, non potevano trovare una 
resistenza ad oltranza nelle deboli ener- 
gie di una fanciulla quattordicenne, 
schiava della volontà dei proprii geni- 
tori. 

E’ perché, infine, alle supreme au- 
torità del paese, più che a voi, stava 
a cuore mandar tutto a monte per im- 

edire, in questo momento critico per 
il clero, gusi maggiori. 
Non vi aggrappate dunque a quel 


pretesto, nè fatevi arma di quella ca- 
lunnia 

L’America Ferraresi ha parlato spon- 
taneamente, la sua deposizione è rac- 
colta a verbale in polizia. E° dessa che 
ha spifferato tutto Nessuno di noi sa- 
peva che nell’Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo esisteva una monaca con un 
figlio, una sor Marietta con i ritratti 
delle due bambine, una certa Carolina 
rivelatrice della misera fine dell’Idalina, 
una raschiatura in forma di croce ai 
piedi del muro di cinta dell’Orfanotrofio 
medesimo ed altre cose interessanti ri- 
sultate vere. E’ lei che ha parlato, che 
ha rivelare tutto, confermando piena» 
mente quanto da parte sua andava di- 
cendo il giovanetto Domenico Egidio, 
come risulta dai documenti che qui 
sotto produciamo. 

Non è colpa nostra se dessa — sotto 
l'impressione delle esortazioni o della 
paura — sì è contradetta; non é colpa 
nostra se l’aveto costretta a rimangiarsi, 
come non é colpa nostra se, dopo es- 
sersi ringoiate le accuse, le ha rispu- 
tate fuora nuovamente, riconfermate 
in presenza a testimoni, pronti a di- 
mostrarlo. 










































Documenti e prove. 


E perché non prenda piede l’insi- 
nuazione volpina che quei di noi, 
il Paciullo od altri l’ abbia suggestio- 
nata, ecco qua le dichiarazioni vidi- 
mate al Tabellito per le quali risulta 
che tanto l’ America Ferraresi quant& 
il Domenico Egidio, hanno fatto spon- 
taneamente le loro rivelazioni, anche 
a chi non volesse saperle: 


1.° DICHIARAZIONE: | 


In vista dei dinieghi presentati dal ragaz- 
zino Domingo Egydio nella sua deposizione 
in polizia, sull'assassinio della orfanella Ida- 
lina de Olirceira e del pregiudizio che questa 
sua attitudine può apportare alla causa della 
giustizia, sento il dovere di dichiarare quanto 
seguo: 

Se il giovanetto Domingos Egydio si é smen- 
tito dichiarando al delegato Pinheiro e Prado 
non sapere nulla sul fatto della Idalina, é 
perchè ha obbedito a intimidazioni e pressio- 
ni esteriori. 

In qualità di ex-impiegato di sue padre, io 
ricordo (poichè prestai molta attenzione) che 
una volta, nel mese di Luglio u. s., nella sua 
propria dimora, situata alla rua General Car- 
neiro, 45, Il giovanetto Domingos Egydio rac- 
contò che nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
ove egli fu per vario tempo internato, seppe 
dalla bocca dei suoi compagni ivi ospitati che 
la idalina era stata uccisa, nascosta sotto il 
letto, e tacitamente sepolta in un punto del 
foot-bal. 

Tanto per la verità. 


S. Paulo, 19—10—910, 
ALBINO STOCCO 


2. DICHIARAZIONE: 


Inteso che il ragazzo Domingos Egydlo di- 
morante alla rua General Carneiro, 45, negò 
di sapere notizie a riguardo dell'assassinio 
dell'orfanella Idalina de Olivelra, io sottoscritto 
posso alfermare, che il detto ragazzo nel me- 
se di Luglio u. s., nella propria residenza (poi- 
thè io ero impiegato del di lui genitore) di- 
chiarò che l'Idalina fu uccisa e poi in silenzio 
sepolta nel foof-6el; questo lui lu seppe dalla 
bocca dei suoi compagni ivi ospitati. 

Per la verità 

Tomasino DENISIO 
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3.3 DICHIARAZIONE: 


Eu abaixo assignado declaro de ter ouvido 
do menino Domingos Egydio o seguinte no 
desaparecimento da Idalina : 

«Foi internado no Orphanotrophio Cristovio 
Colombo; a pòz de alguns mezes da minbs 
estada, os meninos contaram-me que a Idalins 
foi violada pelo padre Stefani. 

«Depois de alguns dias a menor Idalina cho- 
rave pelas dores; e ento o padre Faustino 
e outros a mataram e enterraram no campo de 
Foot-Bal, e os meninos fizeram ahi uma cru! 
na parede para marcarem o lugar». 

S. Paulo 2 Novembro 1910 
Assigno a bem da verdade 


RAPHAEL PELUSO 


4, DICHIARAZIONE: 


Attesto que ouvi falar a mocinha Amerits 
Ferraresi na venda sita è Av. Rangel Pestan® 
150, que viu o tadaver da Josephina na b# 
nheira toda enegrecida e enchada. 

8. Paulo, 2 Novembro 1910. 
Assignome além da verdade 


RAPHAL PELUSO 





LA BATTAGLIA 5; 






































5.° DICHIARAZIONE: 


Io sottoscritto trovandomi il giorno 30 u. s. 
nel' negozio sito-all’Avenida itangel Pestana 
N. 150, dichiaro avere udito dalla giovane 
America Ferraresi, in risposta ad ‘una do- 
manda stata a lei rivolte queste testuali pa- 
role: lo non ho mai conosciuta Gi; 
viva, l'ho vista soltanto nella «banheira» quando 
era già morta è annerita. 

‘ 8. Paulo 3—1—1910 


AURELIANO FELICIANO 
Rua -Belem N. 68 

























iu un capinzal dal santissimo padre|poi. L'essenziale è trovarla. Edil dot-|è la prima volta e non surà neppure[mangia ostie tutte le mattino, oftriva 
Faustino, e di assodare la veridicità {tor Pinheiro la troverà... viva o morta. |l’ultima, che per mantenere l'ordine loro in difesa l'operato di una polizia 
delle nuove rivelazioni fatte dal giovane | Anzi $ indiscutibile che la troverà vi-|come un prete una fauciulla — così [irresponsabile e connivente, il « savoir 
José Ademar de Farias allo stesso dele- |va,,. perchè se la trovasse morta, dio|strozzi la polizia le inchieste che por-|faire » di quell’eterno spegnimoccoli che 
gato inquirente, nel campo del Foot-ball. |ce ne scampi e liberi} gli anticlericali{tate a fondo potrebbero far constatarefè il dott. Pinheiro Prado, a cui sembra 

Cos'é che non si é temuto? Cov6 [anarchici della «Larterna” e della|che c'è un gran marcio... in Dani-[affidato da molto tempo l’incarico di 
che non si é cercato di nascondere, di |« lia” rimetterebbero il mondo{marca. seppellire nel mistero tutti i fatti più 
omettere, di trafugare, alle investiga- lin subbuglio per volere sapere di che| Il dottor Pinheiro e Prado, ha di-|tristi e ripugnanti che dovrebbero emer- 
zioni della giustizia male l’Idalina morta.i!* morì. fesi gl’interessi della società clerico-bor-{ gere, invece, alla luce del sole nell’ in- 
Queò, o se più vi piace, republicana.|teresse della giustizia. 

ii che i pretihasalvato lo stato dallai E questo egregio funzionario ha fatto 
guerra civile e si è mantenuto nell’im-{a modo le cose. 
levare nuovi incidenti clamorosi ed|piego. Era quanto gli spettava com-| Invece di assicurare gli stupratori e 

piere. gli assassini alla giustizia, ha incomin- 
care per qual miracolo l'Idalina sial Non l'han fatto mica delegato perfciato a vedere se si poteva escogitare 
fare la propaganda sovversiva (ed ognif]un mezzo per mandare i loro accusa- 
ricerca della verità é sovversiva) o perftori in galera. : 
mettere in galera i padroni della re-f Invece di ricercare la monaca col fi- 
i i i glio, di procedere ad una visita medica 
degli internati per stabilire anzitutto 
hi i-fla moralità all’ambiente, è andato in 
sa a tutto! — anzi ci pensò subito{©hé non han prudenza, anche i socia-{cerca delle lagrime ipocrite di una ma- 
dubito, senza aiiettare aepparo il sug-|listi gli Premi ci e gli anticlericali, infdre superiora e delle proteste d’inno- 
rimento di quel casto Giuseppe ch'è fregola di voler fare sapere che i preti]cenza di un padre Faustino Consoni. 
peo Faustino Consoni, vergine da|90n0 porci ed assassini, mentre perf Invece d’investigare nel senso indi- 
uns parte e martire dall'altra. legge e per consuetudine sono ver-]cato dalle dichiarazioni dell’ America 

E se in galera non ce li ha schiaf-{gini e santi. Ferraresi, ha lavorato a tutt'uomo per 
fati ancora é perchè un poliziotto abile,j E speriamo che il dottor Pinheiro|fare entrare lo spavento nelle ossa di 
deve avanti tutto salvare le apparenze. | Prado, voglia compiere il suo dovere.{questa denunziante ed obbligarla ad 

E per i salvataggi non c'é che il|Perchè poi chi ci dice che a strozzare[ringoiarsi poco a poco tutta la sua di- 
dottor Pinheito e Prado. Lasciategli[l Idalina, non sia stato il Ristori ed{chiarazione. 
prima trovare l’Idalina, poi, non temete, |® deflorarla Edgard? Invece di far qualcosa per iscuoprire 
i caluniatori li metterà a posto lui, Loti ita è straniero, anzi italiano ejle tracce dell’assassinio della povera 
anzi ce li metterà avanti ancora difperciò un bandito, un assassino. L'al-{Idalina, per rinvenirne il cadavere, ecc., 
trovare quella ragazzetta che forse non|tro nato e cresciuto nel lontano regno è andato colla mente a Rio de Janeiro, 

x mai, per il semplice fatto[di.. Mogy-Mirim... sotto i tropici... è|fucinando la storiella che vuole affer- 
che non è mai esistita. capacissimo di essersi lasciato domi.frarla viva colà. 

Sicuro l' Idalina è un sogno... anti. 
clericale anarchico. Lo Stamato 6 un 
espressione, Bebedouro un punto ca- 

ICO..000 Ò 

Di vero non c'é nulla... cioé... di vero 
in questo mondo ci sono due cose sole: 
la verginità di padre Faustino e la 

ità del dottor Pinheiro e Prado. 
Poi non c'é altro... > 

O meglio c'e la calunnia antireli. 
giosa. Ma questa verrà strozzata, anzi 
sciabolata da un’alt4 patente della guar- 
dia nazionale. 




































Sulla tomba dell’ Idalina 


Sul luogo del delitto, e precisamente 
nel punto indicato dalla lettera anonima 
proveniente da Ouro Fino si procedette, 
molto a malincuore, a un simulacro di 
escavazione, 

Con quali risultati? 

I giornali hanno taciuto, e il dott. 
Pinheiro ha abafato. 

Non si trovò, é vero, il cadavere della 
Idalina : ai preti fu lasciato troppo 
tempo per trafugarlo. 

Ma, in cambio, fu trovato che la terra 
in quel punto era stata rimossa. 

Il perito, interrogato sul posto, disse : 
la rimozione di questa terra non può 
datare che da sei o sette mesi. 

Continuando a scavare, a un mezzo 
metro di profondità fu trovato un pez- 
zetto di giornale che non indicava nulla. 

Più in basso ancora, ad un metro 
quasi di profondità, farono trovati dei 
pezzetti di legno marciti, dei vetri di bot: 
tiglia e vari altri frammenti di giornali, 
uno dei quali portava la data del 1907, 
precisamente l’epoca in cui avenne la 
scomparsa della Idalina! 

Perché fu rimossa quella terra? Perché 
quei frammenti di giornali dell’epoca 
1907? Perché quei vestigi di legno im- 
putriditi ? Perché, perché, perché ? Eh, 
dott. Pinheiro, perché ? 

S'inventé subito una storiella : i ve- 
stigi del legno, erano frammenti di un 
cerchio di botte; e la terra era stata 
rimossa in linea retta, su molta lun- 
ghezza, per ficcarvi dei pali destinati 
a sostenere una cerca de arame... 


| Da questi attestati, come si vede, 
non solo risulta che le accuse lanciate 
contro 1’ Orfonotrofio, ben lungi dal- 
l'essere un parto della nostra fantasìa, 
sono uscite spontaneamente dalla bocca 
dei due informanti, America Ferraresi 
e Domenico Egidio; ma dalle due ul- 
time dichiarazioni dei sigg. Raffael 
Peluso ed Aureliano Feliciano, emerge 
chiaro e lampante il fatto che l’ Ame- 
rica Ferraresi, anche dopo essersi con- 
traddetta è rimangiato tutto in polizia, 
riconfermò in propria casa, il giorno 
È 30 .u. 8. di aver veduto il cadavere 
della Giuseppina, annerito ed enfiato, 
Po nella banheira. 

Non solo. Oltre. a questi documenti 
che dimostrano quanta sia falsa l’insi- 
nuazione lanciata dai preti per far 
credere che le accuse dirette contro 
l’Orfanotrofio sono state macchinate da 
noi, abbiamo le pubbliche dichiarazioni 
delle -signorins Moreira e Angelina 
Paciullo inserite nella Gazeta e nel 
Fanfulla, e quelle non meno autorevoli 
dei reporters dell’ Estado e del Commercio 
135) che raccolsero, anch’essi, della viva 
e Yoce dell’ America Ferraresi, le denunzie 
(sl dei fatti in questione, 

P Noi non abbiamo fatto altro che dar 
credito a quelle rivelazioni e formu- 
larle in tanti capi d’accusa, e di ciò 
he assumiamo ampia ed intera respon- 
sabilità, perchè, oggi più che mai, sia- 
si. mo profondamente convinti che esse 
riposino su una indistruttibile base di 
ò- fatti. Primo fra tutti, il fatto, diver- 
î- samente inesplicabile, della. scomparsa 
ta della Idalina e delle artificiose manovre 
t4 escogitate a suo tempo dalla direzione 
n° dell’Orfanotrofio per far credere agli 
bhe allocthi che essa era viva e verde in 
Monte Alto e.in S. Joîo «d’ Ariranha; 
l'esattezza delle indicazioni del- 

l’Amèrica Ferraresi comprovata dal rin- 
venirhento della monaca suor, Marietta 

> e dei ritratti delle due bambine, . dei 
one segni in forma di croce sul muro di 
da- cinta dell’Orfanotrofio, della terra ri- 
4 fuossa precisamente nel lnogo designato 
come sepoltura della infelice Idalina, 
e di altri preziosi elementi d’accusa che 


Ci sono, purtrop , gli eterni incon- 
tentabili, che dell’ incontentabilità fan- 
no una profopaione. Sarebbe opera santa 
cacciarli in galera. Ma il dottor Pi- 
nheiro ha pensato anche a ciò, — lui 

































nare dalla temperatura... 

Li metta in galera quei due signori; 
e se c’è posto ci metta anche il sot- 
toscritto che ha bisogno di tranquillità 
per iscrivere un inno alla repubblica. 


Giai Damiani 


Burla, farsa, commedia —chiamatela . 
come volete — questa inchiesta non 
poteva essere piti sudicia e più losca. 

E dopo tutto ciò, ci s’illude che vi 
possa esser qualcuno che la prenda sul 
serio, qualcuno che non veda tutta l’in- 
decenza di questa commedia! 

Turlupinare il pubblico non basta: 
bisogna avere anche la sfrontatezza di 
credere che questo pubblico sia tanto 
melenso, tanto imbecille, da non vede- 
re, o non intuire, ciò che si passa die- 
tro le quinte. 

Che a questa nauseabonda farsa della 
polizia ci saremmo arrivati, non solo 
la lasciava intravvedere il modo vol. 





1 FASTI DELL'ORFANOTROFIO 


Per comprendere come la polizia ave- 
va tutta la necessità di accorrere al 





quelle che si richiedono per conficcare 
un palo, e del resto, l’escavazione fu 
operata a un mezzo metro di distanza 
dal filo rettilineo della cerca,  cié che 
dimostra come la rimozione della terra 
in quel punto non poteva essere effet- 
tuata che per tutt'altro scopo. 

Ma quando la verità dev’esse soffo- 
cata a tutti i costi e le stesse autori- 
tà inquirenti si prestano a questo igno- 
bile giuoco, tutti i pretesti servono, 
tutte le menzogne son buone, Gli as- 
sassini passan per martiri e i loro ac- 
cusatori per calunniatori. 


sima degli interessi che legano il clero 
alla borghesia e più strettamente alle 
alte autorità del paese. 

Il clero — nessuno al certo lo igno- 
ra — costituisce una potenza formida- 
bile. Governa la repubblica, dirige a 
suo piacimento la politica, influisce sulle 
elezioni, spadroneggia nei municipi, si 


Non appena si seppe che di questa 
orribile faccenda dell’Orfanotrofio se ne 
sarebbe occupato il dott. Pinheiro Prado, 
fu una esclamazione generale : 

— Un bigotto! 

— Un «carola!» 

— Uno spegnimoccoli ! 


giunta ? | i — Un sagrestano! 


en- Y) sarebbero indubbiamente venuti a galla Regina ciano giri Pb di CASALI VAI labii I — Pit prete dei preti ! 

lado se l’autorità, invece di scoprire, non Vogliamo 1’ Idalina pg da Î melito allo masso levorsiziol n atredisol Abafa tudo! 

, è fosse andata a ricuoprir tutto quanto TUE Ma io mi perdo în meditazioni dildifensore delle classi dominanti, ha con Ed avrebbe ugualmente ricoperto tut- 
tto; in ultimo, il fatto stra GIRA, cand * > |avessero confessato, e firmato 

, do inizio importante che le rivelazioni | Ma noi vogliamo che i preti ci di- [avevo data la parola per difen-|sfruttamento e di. oppressione, i più 


proprio pugno, che tutte le accuse son 
vere. Elvira 


Leggere in quarta pagina i 
due articoli ‘Se abafa tudo ?”? 
di. Michele Stamato, e il ‘Si- 
stema di educazione e di vita 
nell’ Orf. Cristoforo Colombo?” 
dell’ ex-alunno Canzio Baratti. 


IL MISTERO SVELATO 


mostrino la loro innocenza. 


forti capitalisti, è circondato di appog- 
Non vogliamo delle ciarle. 


gi poderosi e di danaro. 

Usufruendo così di una potenza pres- 
sochè insuperabile, che si esplica uni- 
camente per la inerzia eil sonno degli 
elementi anticlericali, che lo hanno sem- 
pre lasciato indisturbato, egli si senti- 
va coua, pin poche una vasta 
catena compì teressate, spal- 
leggiato da incalcolabili forze gp 
momento dell’attacco, si sarebbero po- 
ste in vista e dispiegate in un’azione 
comune di difesa. Egli sapeva di poter 
contare sul danaro e le influenze di 


che dell'America Ferraresi sul caso Idalina 
dea pono ‘in tutto è per tutto identiche a 
22950] quelle del giovane Damenico Egidio che, 
nb per imposizione del padre, non volle dir 


pa italiana, non la fede, sempre pura 
Non vogliamo delle lagrime. e sempre ai trionfi avvezza, ed anche 
Non vogliamo dei sospiri. ad altre cose, ma il reverendo dottore 

. Non vogliamo le comiche ininacce|Pinheiro e Prado. - 

dei Piedade. Che si rimprovera a costui ? 
No, nulla di tutto questo. Il salvataggio dei preti. ni 
Vogliamo l’Idalina! . Ma quei preti erano stati calunniati... 
Vogliamo che i satiri immondi e gli|per provocare il ribasso della rendita 

assassini in sottana ‘dell’orfanotrofio |b: , calunniati da un sospetto 

ci dicano che cosa ne hanno fatto di|gruppo di stranieri. — ; 

questa povera bambina; Sì dice ch'egli doveva visitare i ri. 
Le querele, i processi, a pifi tardi.|coverati e le ricoverate in quel pio 
Per ora, fuora l’Idaliha, porcaccioni, | orfanotrofio e non l'ha fatto, 

geldra nera di delinquenti, marmarglia| , Ma 

di briganti! 


nulla in polizia, 


che 

o il Isterìsmo e telepatia ? 

del No: sono gli orfani che accusano! 
Orà, se l'America Ferraresi fosse 










tia, 
dipoij ‘visionario ed isterico dovrebbe 
ugualmente Domenico Egidio, 
di- che nta le medesime cose. Ben 
negò più: fra i due dovrebbe essersi opera 
inio tato ‘un fenomeno di telepatia tanto 
ritto inammissibile quanto assurdo, una vera 
me- trasmissione a distanza del pensiero, 
(poi- peoichè raccontano le medesime: cose, 
i senzà essersi mai conosciuti e avvici- 
nati. Ed ambedue, internati nell’orfa; 
hotrofio posteriormente alla scomparsa 

lella Idalina, dicono di avere appreso 

610 lalla bocca di altri internati, la mise- 
ra fine della Idalina: l'America dalla 
inserviente Carolina, e Egidio dai suoi 
compagni. Dunque, là dentro, nelle due 

hvido repartizioni dell’Orfanotrofio, nella ma- 
n0 schile come nella femminile, è voce 





Chi fu la donna che sei l’Idalina?... 
Il mistero é stato svelato due 
avvocati Piedade, avvocati ben inteso, 


Scoppiata la bomba degli scandali enor: 
mi dell’Orfanotrofio, tutti questi ele- 
menti legati al clero da interessi eco» 
nomici e politici, si sono scossi, feriti 
nel loro spirito di casta e sono torsi 
ai ripari. 

Colpevoli o innocenti che essi fos- 
sero, i preti dell’Orfanotrofio dovevano 
esser salvati. Ne andava framezzo la 
reputazione del clero in generale; il 
decoro delle cattolicissime famiglie pau- 
sta — di spezzare una lancia in di- listane, la politica del partito civilista 
ba del dottor Pinheiro e Prado, ch'èfche facesse passare per il gabinetto|che conta sull'appoggio incondizionato 
Maldell’elemento clericale, ed in ultimo la 
borsa dei capitalisti che vedono nel 
clero il puntello più formidabile e l’a- 
mico più fedele dei loro interessi di 
classe. 





una Giuseppina, ed egli ne ha trovate 
due! Che volete di piùt 
‘ Per farvi stare zitti, a tutti i costi, 
giacché la volete, vi ha promesso per- 
sino un’idalina, viva o morta... 

Ora icamente e cristianamente 


ste, però il suo nome non é quello 
che si diceva che fosse, 

I due Piedade ce lo hanno dettoin — 
un loro comunicato; quella donna si 
chiama «Itala Fausto». i 

A questa importante scoperta dei 
due legulei, nessuno e non sappiamo 
perché ha prestato attenzione, si escluda 
certamenle il dottor Pinheiro e Prado 


PEGO A PALAURA... 


E sapete con quale intenzione ? 
Con quella — non l’avrete mai su 


nba dal di fuora clie sono partite queste 
iù voci; ma'dal di dentro; non ‘sono gli 
anti-clericali che hanno calunniato ; ma 


e minute cose che possono, per esem-| Eppoi una mano sul cuore e l’altra 


specialmente in questi momenti in cui 
da un capo all’altro del mondo si sca- 
tena la tempesta delle ire contro l’o- 
pera sinistra e reazionaria del clero, in 
questo momento in cui il Brasile po- 


E E; rigira, non abbiamo trovato altro che 
cho- dei ragazzi, degli alunni ed ex-alunnifcolpo apopletico, da un morto sfra-| Se la dovesse andare a fondof Bisognava salvarli da uno smacco| "5, n . 
stino dell'teetiolio che kanso parisi tramway della Light andidi tatto le itudini iali si sì tremendo, da un colpo tanto fatale, | U2' ins di circolo filodrammatico 
po de pa 185 vl gipo su nella rua Florencio d’Abreu. 

erus Perchè non sono stati interrogati que- i 


ower. Non è forse lui l’ indagatore 
Sti ragazzi? Perchè non farono imme-{coscienzioso che seppe scoprire il fa- 
diatamente isolati dai preti e dalle mo-|moso corto circuito Dalla fiage-bionda 
nache per metterli al sicuro da tutteled il fenomeno di contrazione mecca- 
le rappresaglie e in condizione di dire]nica delle molle di certe carabine ci- 
80 tutta la verità f Perché ? Gatta ci cova || vilistiche sprigionanti mitraglia per im- trebbe risentire dalla Francia, dalla 
Il dott. Pinheiro Prado temeva che|pulsività congenita ? i| Spagna, dal Portogallo, il contagio della 
: avrebbero parlato anche troppo e com-|] Ma questa volta dicono tutti e spe-{reverendilanzichinecchiscalabriniani?...{lotta contro le congregazioni religiose, 
promesso l’esito dell’inchiesta (mi silcialmente l’ immonda (espressione cat-|Si, una mano sul cuore... e procedere anch’esso ad un’opera gran- 
conceda la traduzione letterale della|tolica) stampa italiana; questa volta,1. Era la fine di tante dolci illusioni:{diosa di risanamento dalla peste bub- 

tal parola) abbaffatrice. Sitemeva dalla loro] però, ha fatto fiasco. forse una insurrezione, indubbiamente |bonica che lo infesta. 
be bocca una conferma della verità, come la rivolta dei preti contro il governo... E se la veneranda Prates, fatta con- 
si temeva rinvenire la monaca col figlio, Pinheiro avrebbe perduto l'impiego. | tessa papa, metteva a disposizione 
l’ex-alunna, ora domestica del sig. A- .|Siamo giusti. L'ordine sociale, il buonj dei colpevoli l’infiuenza del suo nome 


Veramente là si legge «Italia Fausta» 
ma i due Piedade possono aver letto 
male... tanto istruito come sono. 

L'essenziale è cn l’«Itala Fausto» 
esista... magari di legno. 

E ciò ci spiega la sicurezza del dot- 
tor Pinheiro e Prado nell’affermare 
che questione di giorni, forse di ore, 
egli presenterà, urbi et orbi, l’Idalina, 
viva o morta. : 

Ma, dottore, per carità che non sia 
anch'essa di legno! 





: Gli abhonati della Panlista saranno visitati 
zambuia, stuprata e data in isposa ad|l non comparisce, ma ciò nonlordine, l'ordine pubblico... hanno lefillustre e dei suoi non meno illustri {in questi dal nostro viaggiante Gue 
ps0 Ra soldato, l’altra fanciulla violentata'esclude che possa comparire, prima o'loro (iaprescinaitii. Mato Granito i 7 


esigenze. e non'milioni, il presidente dello Stato, che 





per 


“Se abafa tudo?” 


Bebedouro, 4 de Novembro, 1910. 
Caro Ristori, 

Non ho finora scritto, perchè pensavo 
che da un momento all’altro è quotidiani 
di costì ci avessero finalmente portata 
la desiata notizia che la polizia si sa- 
rebbe mossa sul serio, e che dalle indi- 
cazioni chiare dell’America Ferraresi, 
dalle accuse formali ricevute, avesse sco- 
perto dove si treva il cadavere dell’Ida- 
lina. Ma, purtroppo, dalle notizie pub- 
blicate quotidianamente daî giornali di 
costì, su questo fatto che costituisce una 
vergogna del governo repubblicano, ab- 
biamo, con nostro rammarico, potuto 
convincerci che la polizia coi suoi ten- 
tennamenti, le sue false mosse ha fatto 
di tutto per compiere il salvataggio dei 
veri responsabili di questo orrendo de- 
litto. 

La nota apparsa sul Correio Pauli- 
stano del giorno 2, che è Vorgano del 
capo della polizia, e Valtra apparsa ieri 
sullo Estado de S. Paulo, ambedue @ 
riguardo del caso dell’Orfanotrofio, non 
lasciano più dubbio alcuno sulle inten- 
gioni criminose delle autorità e sulla 
farsa indecente che hanno finora giuo- 
cato per mettere della polvere negli occhi 
degli ingenui. 

Che si deve dunque fare per ottenere 
giustizia ? 

Io non so. Ma mi pare che Lei, caro 
Ristori, abbia una grande missione sin 
questo momento, da quegli che regge Vu- 
miverso, e questa missione è appunto di 
scoprire dove VIdalina è sepolta e sma- 
scherare i. colpevoli. Comprendo che la 
lotta è ardua, impossibile quasi, quando 
« ciò si oppongono tutte le autorità, tutti 
i poteri costituiti, perchè, ahimè ! ormai 
il clero ha preso possesso di questo ricco 
e disgraziato paese, e le autorità altro 
non sono se non un strumento di op- 
pressione e di perversione nelle maniì del 
prete. E che per ciò dobbiamo perdere 
il coraggio? 

Quando si sta per raggiungere la 
meta, unico premio di tutti i nostri sforzi, 
dobbiamo forse rassegnarci e credere che 
tutto ciò non fu altro che un’illusione 
nostra? No; dobbiamo duplicare, centu- 
plicare gli sforzi. 

Dal canto nostro, qui in Bebedouro 
che fu il luogo dove fu creata l’infelice 
Idalina e che da qui fu cominciata la 
campagna quasi tre anni or sono per 
scoprire la verità, indiremo per dome- 
tica prossima un pubblico comizio per 
protestare contro il modo di procedere 
del delegato Pinheiro è Prado sulle in- 
dagini compiute, che si risolvono nella 
farsa la più indecente che la polizia di 
tutto il mondo abbia rappresentato al 
pubblico; protesta che, firmata da quanti 
cittadini vorranno coadiuvarci, pubbli- 
cheremo sui giornali di costì ai quali 
sarà inviata telegraficamente. E costì, 
siamo certi, manterrete viva lagitazione 
fra il popolo fino a che luce completa 
sia fatta. 

Nel febbraio 1908, quando io mì re- 
cai in Monte Alto, dove restai 3 giorni 
per vedere quanto c’era di vero sulla 
notizia che VIdalina era stata ivi vista, 





fui visitato da quel parroco padre Mar- 


rano, il quale, senza che mì conoscesse, 
mi disse che la colpa sulla scomparsa 
dell’Idalina, ricadeva tutta sul padre 
Faustino, eciò în presenza del sig. Amato 
e di sua moglie. Il giudice degli orfani 
di costì, fu pure pubblicamente smentito 
con una lettera pubblicata nella Tri- 
buna del 29 Luglio 1908, Questi sono 
fiue dati di fatto che all’occorrenza pos- 
sono molto bene servire per distruggere 
certe affermazioni dei preti, 

E se si potesse convincere diversi pa- 
dri o tutori è cui figli o tutelati ancora 
si trovano all’orfanotrofio, di ritirarli 
immediatamente e, senza falsi pudori 
sottoporli ad una visita medica, e veri- 
Jicati gli stupri o le semplici violenze 
obbligarli a dire il nome degli autori ? 
Questo sarebbe, a parer mio, il modo 
più pratico per arrivare a capo de qual- 
che cosa di concreto, 

Ad ogni modo nutriamo la fiducia che 
in un modo o mell’altro andrete fino in 
fondo, e di qui, siatene certi, non vi verrà 
mai meno l’appoggio morale e anche ma- 
teriale se sarà necessario. 

Cordiali saluti dall’amico gratissimo 


MICHELE STAMATO, 








Il sistema di educazione edi sita 
nell'Orfanotrofio Cristoforo Colombo 





Dopo che il reverendo pudre Faustino Consoni 
ebbe l'impudenza di vantarsi, con un linguag- 
gio tutto... pretesco "uomo tutto cuore, tutto 
amore per i poveri e per i bambini, fedele al 
Vangelo e pronto a subire il martirio, per sal- 
vare l'istituto dalle mire losche di certa stampa 
Satanica,, credo utile in qualità di ex-internato 
di quell'istituto, esporre, su queste colonne, un 
sunto del sistema di trattamento colà vigente 
e dimostrare tutta la tenerezza... evangelica di 
quei santi "tutto cuore, non escluso Îl mite 
Padre Consoni. 


Comincerò con un fattarello che, per la bru- 
tale vigliaccheria con cui fu cemmesso, mi 
lasciò stupefatto e pauroso più d'ogni altro. 

Un giorno, un ragazzo certo Luigi Betta- 
mini, si divertiva a lanciare dei pezzi di mat- 
toni al bersaglio sotto un portico quando da 
una porta, situata difronte, usci correndo un 
ragazzetto, che godeva la protezione di un’al- 
to pappavero della borghesia paolistana, e 
fu colpito da un pezzo in pieno viso. Alle sue 
grida accorse,l'evangelico padre Consoni e, dato 
di piglio a un grosso bastone, che trovò lì 
per caso, fu sopra il malcapitato ragazzo, il 
quale, prese due o tre solennissime bastonate, 
riusci a svignarsela e scappò fuori, all'aperto. 
Là con delle pile di mattoni, cie v'erano per 
una casa in costruzione, adattò una specie di 
capannina coprendo il disopra con delle fra- 
sche e per cinque giorni e cinque notti, in- 
sieme al fratello di nome Giovanni, vi dormi, 
cibandosi, quando gli altri ragazzi riuscivano 
a portarglielo furtivamente, nelle ore di svago, 
di un pezzo di pane. 

In chiesa, dove i ragazzi passano buona 
parte della giornata, un certo Luigi, se ne 
stava come un palo, ma nulla passava inos- 
servato al suo sguardo, ché, incaricato a tal 
uopo, di sottocchi girava in tutti gli angoli, e 
guai a quel ragazzo che avesse ardito anche 
semplicemente di accennare a sorridere con 
gli altri. All'uscita, senza ne più e ne meno 
con un solenne ceffone, dato da una robusta 
mano come la sua mandava ruzzoloni il mal 
capitato che aveva osato sorridere. 

Cosi i ceffoni erano, per aver sorriso in 
chiesa, una pietanza quotidiana .che pei ra- 
gazzi suppliva alla mancanza di cibo real. 

ll buon padre Consoni, quello del sacrificio, 
ecc., ecc., che non ignorava tuttociò lasciava 
passare, e per i suddetti fratelli che scappati 
dall’istituto dormivano all'aperto, sul duro suolo, 
non si curò dei pericoli in cui possono cadere 
dei bambini nell'abbandono. ll sesto giorno li 
mandò a chiamare ed appena entrati li sotto- 
pose a confessione onde lavarli dal peccato 
COMMESSO... 

Una volta il maestro di scuola Vincenzo 
Staro mi ordinò, durante la lezione, di farmi 
il segno della eruce, io esegui il comando, ma 
siccome, a quanto disse, non mi segnai bene, 
mi mise in castigo, in ginecchio, dietro la la- 
vagna, con dei granelli di granturco sotto 
le ginocchia, ed ambo le braccia aperte tese 
orizzontalmente con in ogni mano un grosso 
volume di enciclopedia. 

in tal modo, ognuno comprenderà che non 
potevo resistere molto a lungo. Di fatto, non 
ostante che, per ‘ paura, facessi ogni sforzo 
possibile per mantenere la posizione oriszon- 
tale delle braccia, queste, souto il peso dei li- 
bri, si abbassavano, le ginocchia, sotto le quali 
ogni chicco aveva fatto la propria casa, mi 
bruciavanu; ed io, quando e dulore e stan- 
chezza mi ebbero riuutto agli estremi, buttai 
via i libri e mi alzai. Al rumore accorse il 
’padre,, Marco Simone, il quale, apprese la 
gravità del delitto da me commesso mi diede 
due fortissimi schiafti, che mi stordirono, e 
poscia con una contrazione di viso, che mi 
faceva più paura degli schiaffi ricevuti, mi 
prese per le orecchie e sollevatomi all’altezza 
di oltre un metro mi poggiò seduto su d'una 
pila contenente dell'acqua santa, e mi spinse 
forte tre 0 quattro volte facendomi battere con 
le spalle e la testa nel muro. 

Un piccolo fanciullo, di cui non ricordo il 
noe, si divertiva a segnare col carbone sul 
marciapiede un lungo rettangolo, spezzato de 
varie linee traversali, per poi giuocare, quando 
gi affacciò la suora. Il ragazzo cercò nascondere 
il carbone e cancellare i segni fatti, ma invano 
essa aveva visto tutto e obbligò l’innocente bam- 
bino, che per giunta era molto piccolo, a cas- 
sare strisciando la lingua sul sudicio marcia- 

iede. 

n Una mattina, il prefetto Bartolomeo, vide 
un ragazzo, certo Carlo Garcia, non ostante fos- 
se suonato la campana della sveglia che non 
si era ancora alzato. Adiratosi, sì avvicinò al 
Jettieciuolo, afferrò il ragazzo immerso ancora 
nel sonno, lo tirò fuori e per l'atto brusco con 
cui lo prese gli scappò di mano e cadde di 
colpo a terra. 

Quell'atto fu così vigliacco da provocare le 
proteste degli altri ragazzi più grandi, che si 
trovavano presenti. Fu una delle rarissime 
volte, che un'atto così bello ed umano sì av- 
verò in quel luogo; dove la paura dell'ira di 
dio, dell'inferno e di tutte le sciocchezze inven- 
tato da questi pretesi ministri di un ipotetico, 
molto ipotetico, signore, sopprimendo nel cuore 
vergine dell'infanzia ogni sano istinto di ri- 
bellione e di indipendenza. 

E cosa dire dei vitto? 

Sulla quantità e la qualità di esso ? 

Lasciamo la quantità, tale da non empirci 
mai lo stomaco; per cui dirò solo che per 
farci pulire i cessi bastava prometterci del pane 
perché noi accoressimo come per guadagnare 
la più preziosa delle leceornie. 

Per qualità era cosi cattivo che nessuno di 
chi abita la propria casa lo avrebbe mangiato ; 
e noi stessi, certi giorni, avremmo preferito 
restar digiuni anziché mangiare quel nausea- 
bondo cibo, se non fossimo stati obbligati dalla 
certezza, come più volte successe, di ritro- 
varlo acido e doverlo mangiare il giorno suc- 
cessivo. 

Narrerò uno dei tanti fatti successi al riguardo. 

Un giorno trovai dentro il piatto della mi- 
nestra un ammasso di sale, smisi subito di 
mangiare, ed al prefetto, l'ineffebile Bartolo- 
meo, che mi obbligava a mangiarlo, dicendo 
che era grazia di Dio, risposi che non avrei 
mangiato quella salamoia, al che egli mi prese 
per la nuca forzandomi ad abbassare la faccia 
sul piatto fino ad introgolarmi di quella pre- 
tesa minestra. 

Compiuta la bella impresa mi mise in ginoc- 
chio nel mezzo del refettorio e per tutto il 
giorno dovetti star digiuno. 

E d'altro potrei ancora parlare, sopratutto 
dello stato d'indecenza e dì sporcizia in cui 
vengono lasciati i bambini, specie i più pic- 
coli, ai quali fanno vestire abiti tante volte 
pisciati ed asciuti da essere diventati duri e 
puzzolenti, dei dichos che in certi mesi dell'anno 


rodono i piedi di tutti; della noncuranza delle’ 
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malattie nello stadio sintomatico, solo inte- 
ressandosene quanto il fanciullo non può più 
rosistero ed è costretto a mettersi a letto. E 
tante altre trascuranzo e difetti che generano 
malattie le quali abitano continuamente l’or- 
fanotrofio : come il male degli occhi, la scab- 
bia, ecc,; e quelle altro ben più generali 6 
dannose quali l' anemia e l'idiotismo, frutti 
di un’educazione fisica a rovescio, di deficenza 
di cibo e di un sistema retrogrado ed igno- 
rante di insegnamento. 

Ma tuttociò può constatarlo ognuno; basta 
che guardi e rivolga alcune domande ad alun- 
ni di colà per accorgersi, dal viso pallido e 
sparuto, come l'organismo di essi ha subito 
degli arresti nello sviluppo fisico ; e dalle ri- 
sposte constaterà che l'uaica materia insegna- 
ta loro è fare perfettamente il segno della croce 
e recitare pappagallescamente le avemarie ed 
i gloria patri., “ta * 

Padre Consoni non vorrà dire che anche 
ciò sia calunnia, poichè sono cose successe 
a me e altre viste con i miei proprii occhi; 
anzi non è che una piccola parte di ciò che 
m'è successo, e, se succedeva prima, non es- 
sendo colà nulla cambiato, succederà anche ora. 

Padre Consoni dovrà ancora ricordarsi di 
me, e se si compiacesse volermi rivedere io 
son disposto a ripetergli tuttociò in sua pre- 
senza, con l'aggiunta di altri fatti, di tutt'altra 
natura che da onorarei preti dell’Urfano*rofio 
Cristoforo Colombo. 

Grazie per l'ospitalità. 

CANZIO BARATTI 
tu-intarnato dell'orfanetrofio Cristoforo Colombo 
Rua S, Francisco, 89-8. Paulo 


P.S. Per imparzialità debbo rendere giu- 
stizia ad una sola di tutte le persone addette 
all’orfanotrofio : suora Assunta Marchetti, l'u- 
nica che tratta con amore e giustizia. Ma — 
ahimé! —essa é unica e... i ragazzi sono tanti. 


Morale e individualismo 
Rct 


Il dogma è la base sillogistica ed essenziale 
della morale, considerata in sé stessa e non 
soltanto in date varietà, la morale è dogma- 
tica. : 

Ammessa una morale si esce dal campo 
della relatività er pentrare nell’assoluto. 

Essa entra nell’a-soluto perchè i principii ai 
quali s'impernia—siano religiosi o atei, siano 
politici o sociali—-escludono quelle manifesta» 
zioni della vita reale che sono talvolta con- 
tradditorie e che ad essa sfuggono perchè 
mettono capo a principi d’ ordine esteriore. 

La morale se fosse una legge naturale, do- 
vrebbe trovare la sua sanzione nella realtà 
della vita pratica e dovrebbe quindi interpre- 
tare proporzionalmente le esigenze vitali di 
ciascun individuo componente la società: ciò 
che del resto non è e non può essere, essendo 
impotente a rappresentare nel conflitto della 
lotta per l'esistenza, lo specchio riflesso delle 
relazioni tra individuo e individuo e tra in- 
dividuo e società. 

Ad ogni emissione moralistica corrisponde 
per legge filosofica di contrasto la relativa 
negazione immoralità. Ed è questo bastante 
a provare che ogni forma di morale trae seco 
la propria incompatibilità coi rapporti sociali 
nella sua stessa enunciazione essenziale. 

Eppure non è strano che alla decadenza del 
prestigio in una morale vecchia se ne costi- 
tuisca una nuova e non vi manchino nem- 
meno i soliti filosofastri, che livellano la loro 
mentalità alla mediocrità sociale e che la in- 
censano appoggiando quelle tesi che ad jessa 
si raccordano. Essi soggiungono trionfanti 
che la nuova morale è esente da ogni imper- 
fezione ed esclude ogni vecchio e pregiudizie- 
vole errore. Adagio. Come va allora che delle 
manifestazioni vitali consìderate immorali sono 
rese necessarie, indispensabili e sopratutto 
inevitabili quando sono richieste da condi- 
zioni di utilità prevalenti o evolutive nel con- 
sorzio umano ? Ma essa risulta sempre l'espo- 
nente misoneistico di date classi sociali e di 
date maggioranze, che sanzionano e giustifi- 
cano con essa la delicienza psichica e fun- 
zionalo, che é la condizione di mediocrità che 
determina nello maggioranze sociali quegli 
errori pei quali essa sarebbe necessaria. Essa 
è un'arma pericolosa che nelle mani dei molti 
serve a invocare le coercizioni sociali contro 
le minoranze le quali se non l’accettano e 0s- 
servano lo e appunto perché nella coscienza 
direttiva dei loro atti, glì individui che le 
compongono sentono di non uniformarsi esclu- 
dendo dal loro pensiero e dalla loro volontà 
ogni influenza suggestiva morale esteriore. 

La moraie diventa un dogma li ove ces- 
sando d'essere l'interpretazione dei costumi e 
delle leggi naturali etiche, sì riduce ad una 
leggo artificiosa di casta che si erige a mae- 
stra dei rapporti umani, i quali sono mutevoli 
e svariati quanto i bisogni e le condizioni fi- 
siologiche e ambietali che li determinano. Si 
spiega perciò che queste condizioni escludono 
ogni uniformità coerente alla pratica vitale 
di dati principii prestabiliti. 

Ma se purtroppo l'uniformità morale avviene 
nelle relazioni sociali, cos'è la morale, se non 
una speciale credenza atropomoria, che funge 
da limite artificioso e circoserittivo alla li- 
bertà di discernimento e d'iniziativa — presup- 
ponendo accettarla —cos'è essa se non un osta» 
colo alla spontanea esplicazione del pensiero, 
della volontà o dell’aziune dell'individuo ? 

Potri accettarla chi non la comprende ? 

Potrà accettaria colui il quale vede in essa 
la negazione delle sue aspirazioni, del suo 
benessere ? E coluì che vede nella morale un 
ostacalo alle sue attitudini ? 

Perchè circoscrivere la vita umana in una 
ristretta cerchia di formole morali nella quale 
la funzione multipla deli’ organismo umano 
trova degli ostacoli costringenti o devianti il 
suo sviluppo o la sua funzione stessa? 

A che si ridurrebbe la libertà di pensiero 
se esso debba continuamente circoscriversi 
nel limite antropomorfo di una morale che 
sorveglia, regola o manomette la sua mani- 
festazione nell'individuo pensante che dovrebbe 








invece concepire spontaneamente e non credere 
a suggestioni esteriori a se stesso ? 

A che si ridurrebbe l’azione nell’ individuo 
normale -- se per azione s'intende l'atto di espli- 
cazione di bisogni vitali—se essa dovesse giu- 
dicarsi utile e indispensabile all'individuo e 
alla società, solo quando essa è l’ esponente 
della obbedienza a un principio morale piut- 
tosto che un mezzo di lotta necessario alla 
sua difesa o alla soddisfazione dei suoi bisogni? 

E se la vita umana é multipla nell'esplica- 
zione delle sue funzioni, perchè ammettere 
delle norme prestabilite e contradditorie alle 
leggi naturali dei contrasti che sono sna causa 
di progresso ? 

Rispondere a queste domande equivale di- 
mostrare l'incompatibilità della vita pratica col 
moralismo. La morale si definisce cosi un’a- 
strazione metafisica impotente a seguire la 
molteplicità dei caratteri individuali, delle cir- 
costanze, per ognuno dei quali ci vorrebbe 
una morale propria... cioé si concluderebbe 
colla negazione d'ogni morale. 

E la morale si svela nel suo dogmatismo e 
si rende accessibile alla critica demolitrice, 
per la quale secondo il raziocinio moderno delle 
scienze l'individuo ha delle regole naturali da 
conoscere e non dei principî prestabiliti da 0s- 
servare e uniformare le sue attitudini : gli è ne- 
cessario soddisfare dei bisogni naturali senza 
curarsi ch'essì trovino o no la sanzione di una 
morale che può rappresentare le îdealità e i co- 
stumi d'un popolo solo quand’essa è resa inutile 
dallo stato di coscienza che la determina negli 
individui i quali senza uniformarsi ad essa mi- 
slicamente la sentono e la vivono praticamente. 

Osservate bene in fondo la morale è la san- 
zione degli errori della coscienza e presiede a 
perpetuarne la sua esistenza colla difesa del- 
l'organismo statale, coli’oscurantismo religioso, 
patrio e sociale. 

«La morale sia essa religiosa o laica, sia 
«cosa elaborata in nome di una fede "antro- 
«.pomoria, o in nome di date utilità sociali è 
«sempre una morale—cioè un principio asso- 
< Iuto che risulta un'astrazione alla vita reale — 
<«e una morale pel fatto che esiste è un'im- 
« posizione—che volere 0 no essa s'impone — 
<e per essa sarà qualificato ,,immorale,, chi 
<non la segue. 

<« E' per moralità che sì mantiene l’oscu- 
«rantismo religioso e patrio nelle scuole, e 
«colle chiese e le caserme; e per la moralià 
«—violabile dalla forza impellente dei bisogni 
«individuali—che si invoca la necessità di op- 
» porre degli argini a coloro che la violano, 
» @pperciò trovano le giustificazione della loro 
, Origine e delia loro esistenza, gli eserciti, le 
» leggi, i tribunali e le carceri; è in base alla 
» morale che dice sacra ed inviolabile la pro- 
»» prietà che in nome di essa legalmente si ruba 
» E' in base al principio morale - che insegna 
sil rispetto alla vita- che si domanda delle 
,s pene infamanti quando non la morte, con- 
» tro individui che ledono © tolgono la vita 
,- altrui senza quel consenso morale sotto il 
» Cui alibi l'immoralità diventa una virtù, la 
» vendetta diventa giustizia, l'assassinio diviene 
» un atto d'eroismo come la menzogna e l'errore 
» una soprafazione alla verità e alla scienza.,, 

La morale è la risultante dello stato di co- 
scienza degli individui che compongono ìp so- 
cietà o che concorrono alla formazione dei 
suoi enti. Essa cessa di esistere ed è ridotta 
ad un'ipotesi quando l'individuo non dà più 
u; olocausto ad essa la sua autonomia, Che 
l'individuo secondo le sue forze e i suoi mezzi 
casuali—partendo dalle condizioni fisiche de- 
terminate in lui dalla società in cuì vive — 
sappia pensare e volere senza uniformarsi ad 
una morale o a poteri collettivi politici: po- 
trebbe così essere spinto al bivio di annien- 
tare la sua volontà o di scendere in rivolta 
cogli enti, le caste e le istituzioni che la mo- 
rale giustifica. Egli affronta così il dogma 
morale colla violazione, ma è sulla vera via 
della libertà. 

* 

Colle tesi amoralistiche non ho inteso op- 
porre teoricamente ad una morale più o meno 
rancida o moderna, l'aforisma dell'immoralità 
—se per immoralità s'intende il vizio esplica- 
tivo delle passioni tendenti col loro concorso 
a creare Is società colle sue istituzioni e i suoi 
errori—vogllo far rilevàre l'impellente neces- 
sità che l'individuo non nel principio morale 
deve cercare gli insegnamente di regola alla 
alla sua fuuzione vitale: ma che maestri del 
suo agire sono i suoi bisogni e le sue esi. 
genze organiche nella cui soddisfazione ed 
evasione stanno le condizioni relative al suo 
benessere. Poichè se vha qualcosa di immo- 
rale, quest’è appunto la morale stessa che giu- 
stificando le create relazioni sociali si rende 
strumento di restrisione e soppressione della 
libertà individuale, per la quale i singoli quando 
non le collettività — personificate nei popoli 
—sono impotenti ad adempire razionalmente 
alle loro esigenze fisiologiche : perchè quando 
non manchi la felicità manca anche il pane. 

* 

L'individuo respinge la morale abbia essa 
qualunque forma o sotto qualsiasi equivalente 
perchè aspira a vita migliore ove nessun di- 
vieto morale osteggi la realizzazione del suo 
benessere. 

Egli la respinge perchè non credo giusto nè 
conveniente sottoporre sé stesso alla volontà 
dei singoli o dei molti in nome di una morale. 

Egli ha distrutto in sè la credenza religiosa 
e la fede in ogui forma equivalente di potere 
politico e respinge ogni idealismo morale fosse 
esso pure l'emanazione artropomorfa del so- 
cialismo o dell'anarchia : distrugge egli l'ul- 
timo rudero antropomorfa contenuto nella mo- 
rale idealistica sociale tendente a preparare la 
morale effettiva di un domani equivalente. 

Pone al disopra dei teoremi antropomorti le 
affermazioni ardite della teoria individualistica; 
al disopra di ogni credo più o meno morale, 
sociale o religioso, pone il supremo ciritto al- 
l'esplicazione della sua funzione individuale: 
solo nella completa saddisfazione dei sui sva- 
riati bisogni risiede l'esito dei suoi voleri e 
delle sue aspirazione reali. 

Solo a questo patto è possibile la libertà 


dell'individuo. 
Grosué CLERICI. 








A proposito d’un’'infamia 


Nel n. 277 della «Battaglia» lessi un 
articoletto rignardande l'espulsione di 
un operaio abitante in questo rione, 
motivata da false informazioni date dal 
vile sub-delegatuccio di questo distretto 
poliziale, dietro compenso di qualche 
nota da cem mil reis somministratagli 
dai fratelli Tacconi per impedire che 
l’ espulso sposasse una loro cognata 
onde avere tutto il tempo e comodità 
per abusare del denaro di questa, e 
spogliarla di quanto possiede senza in- 
contrare ostacoli di sorta. 

Dopo decretata l'espulsione di quel 
lavoratore vedemmo una protesta nel 
Fanfulla il quale disse che si sarebbe 
interessato della cosa e che ne avrebbe 
riparlato, ma non si fece più vivo. Forse 
i fratelli Tacconi dal loro lato, avranno 
unto le ruote stridenti del carro, e il 
sig. sub-delegato interessato nell'affare 
sarà concorso lui pure per imporre il 
silenzio all'organo magno della colonia 
italiana, fatto si é che tutti se ne stanno 
zitti e il povero perseguitato è cercato 
per mare e per terra per essere impac- 
cottato e mandato in altri lidi per avere 
commesso il delitto di amare ed essere 
amato da una donna i cui cognati la 
vogliono schiava per derubarla. 

11 sig. José Maria do Valle ha accu- 
sato quest’onesto operaio da anarchico 
pericoloso, perturbatore dell’ordine pub- 
blico e vuole ad ogni costo che venga 
deportato perché solo così potrà rice- 
vere un’altra ricompensa, e per riuscire 
nell’intento non indietreggia davanti 
ad abusi odiosi, che fanno correre un 
brivido d’indignazione in tutti gli abi- 
tanti del rione i quali incominciano ad 
essere stanchi delle sue mene gesuitiche 
o prepotenti. Dopo sentenziata la «spul- 
sione dell’operaio in parola, questo pen- 
daglio da forca di delegatuccio arresté un 
amico di quello accusandolo di aver fa- 
voreggiata la fuga del perseguitato e 
minacciandolo ili farlo marcire nella so- 
litaria se non avesse svelato il nascon- 
diglio dell’espulso. E lo tenne in pri- 
gione per 24 ore ricusando di far pas- 
sare il mangiare che la famiglia e gli 
amici mandavano al «preso», negando 
pure che esso si trovava in questo posto 
poliziale. Ci volle per la scarcerazione 
l'imposizione di una persona infiuente, 
se non fosse stato per questa forse sa- 
rebbe ancora al fresco. 

Questo poliziotto non differisce da 
tutti gli altri, vuole denaro, e per otte- 
nerne non indietreggia davanti a nulla, 
e per dimostrare che quanto dico é ve- 
rità vi mander6 pel prossimo numero 
altre quattro righe che spero mi pub- 
blicherete. DAMOCLE. 


VITA MODERNA 


Conquista, 28-10-910 — Nell'attesa che mi 
sarà data l'ospitalità domandata prima, con- 
tinuo (sebbene non abbonato al giornale) a 
dare notizie sopra Îl reverendo delegato e be- 
cero Luca Carvello, il cui nome efama oltre- 
passano ogni aspettativa. 

Come dissi nell’anteriore notizia regna tut- 
tavia come autorità, e ciò non si sa per qual 
causa, polchè tutti indistintamente, indigeni e 
stranieri, ad eccezione di mezza dozzina d'im- 
becilli, riconobbero l’inettitudine, di quest'im- 
pasto di farabuttagine. i 

La colpa di chi éf Certo dei politici capì, 
il cui scrupulo in detto caso lascia molto a 
desiderare, derivandone poi delle conseguense 
eguali a quella del 20 settembre che per poco 
non successero del gravi conilitti. 

Ciò che fece questo italianone che era 0 lo 
è ancora corrispondente consolare delegato ecc. 
fu il cumulo della vigliaccheria e meritava una 
lezione davvero esemplare. 

Gl'italiani di qui fecero degnamete comme» 
morazione alla caduta del papa, o dopo tutto 
prevenuto, lasciarono di visitare come duplice 
autorità il bellimbusto Luca, poichè s1sarebbero 
macchiati cento volte e non una. 

Ebbene, il pseudo Vampa va sulle furiv e 
senza ragione legitimata dal suo codice, proi- 
bisce uno spattacolo cinematografico a be- 
neficio della locale società ; sfidando il popolo 
tutto e in particolar modo gl'italiani al cui 
riguardo così sì espresse: Se fosse por os bra- 
zileiro slm, mas para os italianos no c...zo! 

Vero è che quel giorno sarebbe stato l’ul- 
timo di questo Carvello se non si fosse intro- 
messa una persona che tutto appianò a suo 
beneficio, ma egli, non stanco di lezioni pre- 
tende continuare a dettar leggi di morale come 
se fosse vero che lo sterco o il pozzo nero 
emanasse odori soavi. 

Proibisce giuochi, e giocano sotto il suo 
naso ; proibisce armi, ma gliela mostrano le 
sue spie al pubblico; e tutto ciò ha un fine: 
quello di accalappiare qualcuno che non gli va 8 
genio come il giovane Francesco Borgese, che 
si salvò miracolosamente dalle mani di questo 
farabuttissimo canaglia e dal degno "cabo , 
che gli è molto amico. 

Parlando d’amici v'è da segnalare questo 
cabo che non si sa seifanno a botta di cambio 
in qualcosa, o perchè lo somiglia fisio-psico- 
logicamente : Un tale Silvestre Desiderio di Ri- 
beirào Preto, che lascia molto a desiderare 
sulla sua buona condotta di spia,,; un tale 
Salvatore Console, folheiro, degenerato dal 
ventre di sua madre, ed un'altro paio di suo! 
provinciali, i quali credendolo un portento 8 
loro aiuto, non stimarono vederlo giocato in 
cosl' basso loco. 

Per oggi basta. 








SPARTACO 





